III DOMENICA AVVENTO
ANNO   A
Dal vangelo secondo Matteo (11, 2-11)
In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: I ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: "Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via".

In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui».
E’ un brano di Vangelo che racconta di  un confronto a distanza tra Gesù e Giovanni con il coinvolgimento dei rispettivi discepoli. E’ però un confronto che stupisce, perché è come se i due non si conoscessero. Questo però è difficile da credere. Come è possibile, sono due cugini della stessa età, Giovanni lo aveva riconosciuto già nel grembo durante la visita di Maria ad Elisabetta , inoltre avevano avuto una esperienza straordinaria  quando Giovanni aveva battezzato Gesù nel Giordano, dove una voce dal cielo aveva detto “ Questi è il Figlio mio, mio l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento” (mt 4,13-17).

 Allora perché Giovanni manda i discepoli a fare la domanda “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?” In questa domanda tanti commentatori intravedono un momento di dubbio nella fede di Giovanni in Gesù, si anche lui ha avuto un momento di difficoltà. Anche per Giovanni, Gesù si sta comportando non come ci si aspettava. E la risposta di Gesù non è ne diretta ne rassicurante, ma sembra puntare  a fare aprire gli occhi e l’udito ai discepoli di Giovanni. Innanzitutto li coinvolge, gli chiede di osservare con attenzione quello che Lui sta facendo. Gesù non da risposte dottrinali ma risposte che coinvolgono la vita.  Si la vita che succede ogni giorno è il luogo privilegiato della Sua azione e  le persone ai margini coloro che Lui preferisce.  Vuole  così  modificare il loro modo di pensare,  stravolgere il loro modo di attendere il Messia. Risponde mettendo loro davanti episodi e fatti che realizzano le profezie di Isaia, ma che sembrano contraddire l’attesa di un Messia forte e potente, inoltre chiude con una beatitudine che lo indica come possibile soggetto di scandalo.

Sono risposte di una Messia così tanto contro corrente rispetto ai criteri del mondo che sente il bisogno di ribadire che quello che sconcerta, diventa per chi crede in lui, una via beata, la via che consentirà ad ogni uomo e donna di essere salvati.

E’ bello anche pensare che Giovanni chiuso in prigione chiedendo la conferma “Sei Tu….”, oltre che per rassicurare se stesso, voglia affidare i suoi discepoli a Gesù e alla salvezza che Lui rappresenta. Per diverso tempo tante persone lo avevano seguito nel deserto digiunato e fatto penitenza con lui, e nel momento della prigionia, dove la vita stava per concludersi, mette al centro Gesù mentre egli si fa da parte.

Ecco allora che Gesù riconosce in Giovanni, parlando alle folle, un uomo straordinario, inarrivabile  “ fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista”. Si non ci siamo sbagliati Gesù conosceva bene Giovanni e lo ringrazia ponendolo al vertice dei profeti e degli uomini. Ma chiude riconoscendo che il Regno dei cieli è una pienezza di comunione con Dio da fare apparire piccolo ogni merito umano.
